
Colore: Composite   -----   Stampata: 27/02/02    22.18   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 10 - 28/02/02  

- CALENDARIO. La sessione inaugura-
le è fissata per oggi. I suoi lavori «si
concluderanno dopo un anno». La
Convenzione terrà almeno 22 sedute
plenarie all'anno, nel Parlamento eu-
ropeo di Bruxelles. Per il finanziamen-
to dei lavori è previsto un budget di
10,5 milioni di euro.
- PRESIDENZA. Presidente è l'ex capo
dello stato francese Valery Giscard
d'Estaing, con due vice, gli ex pre-
mier di Italia e Belgio, Giuliano Ama-
to e Jean Luc Dehaene. L'ufficio di
presidenza comprende altri nove
membri (tre rappresentanti dei gover-
ni, due rappresentanti della Commis-
sione, due del Parlamento europeo e
due dei Parlamenti nazionali).

- COMPOSIZIONE. Il «Parlamentino
costituente» è composto da 105 mem-
bri. Oltre al presidente e ai due vice-
presidenti, i 15 rappresentanti dei go-
verni comunitari (in rappresentanza
del governo italiano il vice presidente
del Consiglio Fini), 30 rappresentanti
dei parlamenti nazionale Ue (per l'Ita-
lia, l'on. Marco Follini e il senatore
Lamberto Dini), 16 membri dell'Eu-
roparlamento, 2 commissari europei.
A ciascun membro titolare corrispon-
de un supplente. Sono previsti anche
tre rappresentanti per ogni paese can-
didato all'Ue (39 in tutto, uno da cia-
scun governo e due da ciascun Parla-
mento) che non avranno però diritto
di veto e 13 osservatori di altre istitu-

zioni europee.
- MANDATO. È ampio, come chiedeva-
no l'Europarlamento e la Commissio-
ne Ue, e non limitato ai punti lasciati
irrisolti dal Trattato di Nizza. La Con-
venzione «dovrà esaminare le questio-
ni essenziali che solleva lo sviluppo fu-
turo dell'Unione». In particolare la
Convenzione prenderà in considera-
zione la semplificazione dei Trattati esi-
stenti, esaminerà la ripartizione delle
competenze tra Ue e i singoli Stati e il
ruolo dei Parlamenti nazionali. Tra le
sue finalità c'è quella di avvicinare i
cittadini all'Europa e alle sue istituzio-
ni e di definire le missioni dell'Unione
all'esterno.
- CONCLUSIONE. Il documento finale
della Convenzione sarà sottoposto a
un vertice Ue, in marzo o giugno
2003, e passerà poi alla Conferenza in-
tergovernativa che dovrà finalizzare il
nuovo Trattato fra la fine del 2003,
sotto presidenza italiana dell'Ue, o l'ini-
zio del 2004, sotto presidenza irlande-
se.

Segue dalla prima

Romano Prodi, presidente del-
la Commissione, in aula per parla-
re di politiche economiche e di lavo-
ro, offre delle anticipazioni e sinte-
tizza con efficacia: «La Convenzio-
ne dovrà decidere cosa vogliamo
fare insieme e in quale tipo di socie-
tà vogliamo vivere nei prossimi an-
ni». Roba da far tremare i polsi. Ma
è davvero così. E sarà bene che i
«costituenti», i partiti, le forze socia-
li, le organizzazioni della società ci-
vile, in ogni angolo dell’Unione, si
diano da fare per spiegare all’opi-
nione pubblica qual è la posta in
gioco. L’Europa, e va bene. Ma qua-
le Europa? Dopo tante chiacchiere,
tante faticose battaglie, ecco lo sno-
do. Il capolinea da cui ripartire.
«Sembrava futurismo», dice il presi-
dente del parlamento, l’irlandese
Pat Cox, quando il parlamento eu-
ropeo propose l’idea di fare una
Convenzione. «Eccola qui, invece»,
sottolinea Elena Paciotti, delegata
Ds, che ha già partecipato alla pri-
ma Convenzione, quella che ha da-
to all’Europa la Carta dei diritti fon-
damentali. Quella che non piace ai
leghisti e a molti di Forza Italia,
quella Carta che Ciampi, il tedesco
Rau, e tanti altri hanno da tempo
invitato a mettere nei Trattati per
dotarla subito di un valore giuridi-
co e pregnante.

C’è stato ieri un frenetico acca-
vallarsi di riunioni. Incontri della
vigilia, discussioni e la polemica sul
regolamento preparato, dicono,
esclusivamente dallo staff di colla-
boratori del presidente Giscard. Il

quale, per dirne una, si sarebbe at-
tribuito la facoltà di dare, a suo in-
sindacabile giudizio, la parola a que-
sto o a quel delegato, di decidere
quali documenti tradurre e in quali
lingue, come organizzare le riunio-

ni delle sessioni plenarie e dei grup-
pi di lavoro. A Convenzione ancora
chiusa, c’è stata già la rivolta. Il vice-
presidente, Giuliano Amato, stret-
to tra la riunione del bureau del
Partito del socialismo europeo, di-

retta dal suo amico Robin Cook,
l’incontro del presidium della Con-
venzione (il leghista Speroni, sup-
plente di Fini, si è lamentato: «Già
questo nome, presidium, che sa tan-
to di Unione sovietica...»), la cena
con i componenti socialisti, l’ha
buttata in scherzo. Il regolamento?
«Piuttosto che occuparmene - ha
commentato - preferirei andare a
rivedere per la quarta volta Pretty
Woman...».

Un modo, forse, per prendere
un poco le distanze ma anche per
far capire che la sostanza sarà, anzi
è ben altra. L’ha detto a Roma e se
la porta dappresso la consapevolez-
za che la partita che si gioca, in un
anno o giù di lì di lavori costituen-
ti, è quella di riuscire a rimettere a
fuoco le missioni dell’Europa, una
costruzione che deve diventare un
attore globale. Ma l’Europa deve ab-
bandonare l’immagine che, volente
o nolente, le si è appiccicata addos-
so: prodiga di promesse, avara di

risultati.
Indubbiamente, al fondo della

riflessione della Convenzione ci sa-
rà il problema del distacco sempre
più avvertito con l’opinione pubbli-
ca. La perdita crescente del consen-
so dovrà costituire il campanello
d’allarme per quelli che oggi pren-
deranno posto sugli scranni del-
l’edificio intitolato ad un grande
dell’Europa, ad Altiero Spinelli.
Nel salutare l’evento, il ministro de-
gli esteri tedesco, Joschka Fischer,
l’esponente politico che un anno e
mezzo fa ha avuto il merito di ria-
prire il dibattito sul futuro dell’Eu-
ropa con un provocatorio discorso
all’università di Berlino, dice che la
convenzione ha il compito di prepa-
rare il progetto più ambizioso sino-
ra avviato dall’Unione.

Le domande, del resto, corpose
e numerose, sono tutte lì, nel man-
dato che la Convenzione ha ricevu-
to dal summit di Laeken, nello scor-
so dicembre. Un francese, il deputa-

to e costituzionalista Olivier Duha-
mel, si è preso la briga di riunificare
tutti i quesiti a cui la Convenzione
è chiamata a dare una risposta. So-
no 65 domande pesanti sul tipo di
Europa, sulle competenze a livello
sovranazionale e nazionale, sui
compiti delle varie istituzioni, sul
metodo di voto. Questo è uno dei
punti chiave: si continuerà a decide-
re all’unanimità su una grande va-
rietà di tematiche strategiche oppu-
re finirà l’era del diritto di veto?
Ecco uno scoglio decisivo. Ecco do-
ve si capirà chi è «più europeo» e
chi fa finta di esserlo. Non c’è in
nessuno la volontà di creare un su-
per Stato. E Prodi coglie, polemiz-
zando non tanto indirettamente,
un aspetto importante: «Con la
Convenzione non si potrà dire che
il nuovo Trattato sarà il frutto di
un negoziato tra i diplomatici e i
burocrati di Bruxelles di cui i citta-
dini sono all’oscuro». Gli euroscetti-
ci, da questo momento, hanno
un’arma spuntata.

Sergio Sergi

europa.eu.int/inst-it.htm
www.europarl.eu.int
europa.eu.int/comm/index-it.htm
ue.eu.int/it/info/index.htm
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Il presidente polacco Kwasniewski in Italia:
tempi brevi per l’ingresso di Varsavia nella Ue
«Speriamo che la nostra adesione
alla Ue, insieme a quella di altri
Paesi candidati sia perfezionata pri-
ma delle elezioni europee del 2004,
in modo da partecipare a quel vo-
to», ha detto il presidente polacco
Alexander Kwasniewski, dopo i col-
loqui con Ciampi di martedì e con il
presidente Berlusconi di ieri. Kwa-
sniewski ha tuttavia accennato a
qualche residua difficoltà nel pro-

cesso di avvicinamento all'Ue sul
quale pesa ancora la questione del-
la riforma dell'agricoltura. «Ci ren-
diamo conto - ha detto - che il no-
stro ingresso in Europa dipende da
tante cose che spetta a noi fare. Ma
sappiamo anche che molto dipen-
de dalla disponibilità ad aprirsi de-
gli attuali membri dell'Unione. Sen-
za dubbi dall'Italia riceveremo gran-
de appoggio».

Parte l’operazione anti-terrorismo decisa con Shevardnadze. È la prima missione in un’ex repubblica sovietica

Soldati Usa in Georgia, Mosca allarmata

Combattere contro i miti, e sconfigger-
li, non è da poco. Non lo è ancor più
in Polonia, un paese legato drammati-
camente alle sue radici e animato da
un orgoglio e da una memoria di fer-
ro. Eppure l'attuale presidente
Alexander Kwasniewski è riuscito in
una decina d'anni a distruggere il mi-
to di Lech Walesa, l'elettricista di
Danzica, il premio Nobel, riducendo-
ne a zero l'influenza politica. Non so-
lo. Ha saputo allontanare Stato e
Chiesa, fenomeno ritenuto impossibi-
le in Polonia, promulgando una legge
liberal sull'aborto che ha fatto promet-
tere fuoco e fiamme a tutto l'episcopa-
to, cominciando dal primate Joseph
Glemp. Infine è riuscito a seppellire il
movimento comunista, dal quale lui
stesso proveniva, rivendicando però
«che non tutto nel comunismo era
male».

Proprio questa convinzione,che
formulata nel 1993 poteva sembrare
eresìa, gli ha aperto la via del succes-
so. Per quale motivo? Finita nell'89 la
Tavola Rotonda per il passaggio indo-
lore dal comunismo a un sistema de-
mocratico, un episodio al quale il gio-
vane Kwasniewski (classe 1954) ave-
va partecipato come ministro dello
sport dell'ultimo governo comunista
facendo valere una grande capacità di
mediazione, la Polonia fu affidata
agli ultraliberisti, che riuscirono in po-
co tempo a mettersi contro la gran
parte della popolazione. La loro for-
mula economica mise sul lastrico mi-

lioni di lavoratori, ne ridusse altret-
tanti alla soglia della povertà, senza
mostrare i vantaggi del libero merca-
to. Quest'ultimo, anzi, si era popolato
di ex agenti dei servizi segreti che s'ar-
ricchivano, di mafie d'ogni tipo che
facevano il bello e il cattivo tempo, e
solo di qualche imprenditore isolato
che faceva profitti col suo lavoro. Mai
durante il quarantennio del sociali-
smo reale la Polonia aveva sofferto
tanto, mai lo smisurato orgoglio dei
suoi figli era stato offeso a quel modo.

E qui sale in scena il nostro perso-
naggio. Entrato giovanissimo in politi-
ca, all'ombra del regime e del segreta-
rio del partito di quegli anni Mieczy-
slaw Rakowski, un riformista, avanza
come un treno:capo della gioventù co-
munista, direttore di un quotidiano,

infine, a 31 anni, ministro dello sport,
partecipa alla famosa conferenza
dell'89 sul futuro della Polonia giocan-
do contro i duri del suo partito, allean-
dosi spesso con personaggi provenien-
ti da Solidarnosc come Adam Mich-
nik, al quale dice: «Qua se vincono i
tuoi ultra o i miei ci ritroveremo in
galera assieme». Fortunatamente non
vincono gli oltranzisti, ma gli ultrali-
beristi di cui si parlava prima. Kwaz-
niewski capisce che è il momento giu-
sto per lanciare la socialdemocrazia.
Così fonda l'Alleanza nazionale, e nel
giro di quattro anni porta il suo parti-
to alla maggioranza relativa. I social-
democratici (ma spesso la gente li
chiama ex comunisti) cominciano a
riparare i guasti del passato governo;
e dunque, nel 1995 Olek (così lo chia-

mano gli intimi)è pronto a sfidare
Lech Walesa alle presidenziali. Quan-
do il premio Nobel capisce di aver
perduto per un pugno di voti, ricorre
vanamente al Tribunale.

Il nuovo presidente impressiona
molto la stampa internazionale: è al-
to, bello (dicono sia un tombeur de
femmes), parla bene inglese e tedesco
,ha una graziosa moglie, Jolanta, tito-
lare di un'agenzia immobiliare con la
quale in passato ha combinato qual-
che guaio presto perdonato, insomma
tutto sembra meno che un apparat-
nik. Intanto riprende in mano le redi-
ni del paese, spingendo con perfetto
intuito sul volano liberista, o su quel-
la conservatrore. Naviga fra le secche
della transizione con grande cautela e
in poco tempo porta la Polonia a un

maggiore benessere diffuso, a un mer-
cato libero ma controllato da robuste
iniezioni di Welfare, indispensabili
perché la miseria è ancora tanta. La

Chiesa gli fa la guerra, si direbbe da
sinistra: lo ritiene responsabile del
«neopaganesimo» della società polac-
ca, sostiene che nelle sue scelte conta

più la tecnocrazia che il socialismo, fa
sentire la profonda delusione del Pa-
pa. A un certo punto i vescovi lo accu-
sano di irriverenza verso Wojtyla. È
successo che scendendo da un elicotte-
ro con un suo collaboratore, lo ha
scherzosamente invitato coi gesti a ba-
ciare la terra, stile papale. La cosa
viene risaputa e lui deve chiedere scu-
sa. Ma anche quel gesto e l'indifferen-
za dell'opinione pubblica rispetto al
suo valore «blasfemo», dimostra che il
mito della Chiesa come unica deposi-
taria del legittimo potere nazionale è
ormai in crisi. E difatti sarà il Parla-
mento a rendere più tollerante la leg-
ge sull'aborto. La controprova della
popolarità di Kwasniewski arriva alle
elezioni presidenziali del 2000, dove
stravince con una larga maggioranza
mentre Walesa non arriva neppure
all'1%.Intanto la Polonia entra a far
parte della Nato e sta per entrare nell'
Unione Europea. Solo così la splendi-
da terra agricola polacca troverà il
modo per essere sfruttata in maniera
razionale, le miniere della Slesia po-
tranno essere convertite al più presto
in qualcosa che generi profitto e che lo
stesso dovrà accadere per ciò che resta
dell'apparato industriale da cui nasce-
vano gli «uomini di marmo». Kwa-
sniewski sa tutto questo. Ma l'orgo-
glio nazionale lo porta a dichiarare,
alla vigilia del suo viaggio in Italia,
che la Polonia entrerà nella Ue soltan-
to dalla porta principale. Proprio co-
me è entrato lui nel castello del Belve-
dere, residenza dei re e dei presidenti
polacchi.

Il Parlamento britannico ha dato ieri il
nullaosta definitivo alla ricerca scienti-
fica sulla clonazione di embrioni uma-
ni a scopo terapeutico nel Paese, fis-
sando comunque rigidi paletti per lo
svolgimento di questa attività. Il «ver-
detto», pronunciato dal comitato ri-
stretto della Camera dei Lord sulla
ricerca applicata alle cellule staminali,
proietta la Gran Bretagna all'avan-
guardia della bio-ingegneria a livello
mondiale. Allo stesso tempo, il comi-
tato dei Lord ha raccomandato l'ur-
gente costituzione di una banca per le
cellule staminali per evitare la duplica-
zione degli embrioni. Si tratta della
prima banca di questo tipo al mondo:
la sua realizzazione è stata affidata al
Consiglio per la ricerca medica britan-
nico (Mrc) e la sua gestione verrà
affidata ad un laboratorio privato. Già
l'anno scorso, entrambe le Camere
del Parlamento britannico avevano
approvato la ricerca sulla clonazione
di embrioni umani a scopo terapeuti-
co, ma con l'annuncio odierno l'Auto-
rità per la fecondazione e l'embriolo-
gia potrà emettere anche immediata-
mente le necessarie licenze. Secondo
i sostenitori di questa tecnica, la clo-
nazione di embrioni umani a fini tera-
peutici -vietata negli Usa- permetterà
agli scienziati di esplorare modi per
rigenerare i tessuti umani come i ner-
vi, e le cartilagini in modo da curare
malattie come il morbo di Parkinson,
il morbo di Alzheimer, il diabete.

Bruno Marolo

WASHINGTON Truppe americane si
preparano a intervenire per la pri-
ma volta in una repubblica ex sovie-
tica, con una operazione che espan-
de l’offensiva contro il terrorismo
di George Bush oltre le frontiere
storiche della guerra fredda. Un re-
parto di «berretti verdi» inviato da
Washington assisterà l’esercito del-
la Georgia nella caccia ai guerriglie-
ri musulmani nelle gole del Pankisi,
al confine con la Russia. Secondo i
servizi americani la regione fornisce
aiuti tanto ad Al Qaeda, l’organizza-
zione di Osama Bin Laden, quanto
ai ribelli che combattono contro le
truppe russe in Cecenia. La prospet-
tiva di un intervento americano tut-
tavia ha allarmato Mosca. «La pre-
senza di militari americani rischia
di aggravare una situazione già ab-

bastanza complicata», ha dichiarato
il ministro degli Esteri russo Igor
Ivanov.

Il presidente della Georgia
Eduard Shevardnadze ha annuncia-
to in una intervista alla radio nazio-
nale che il suo governo «collabora
con gli Stati Uniti e altri paesi nella
ricerca di un modo per eliminare
gli elementi senza legge nelle gole
del Pankisi».

A Washington un alto ufficiale
del Pentagono ha indicato che è in
esame un piano per l’invio in Geor-
gia di cento o duecento soldati delle
forze speciali, meglio note come
«berretti verdi», che hanno combat-
tuto contro Al Qaeda in Afghani-
stan. Il numero potrebbe aumenta-
re se necessario. I preliminari del
piano sono stati discussi in dicem-
bre a Tbilisi, la capitale della Geor-
gia, tra il presidente Shevardnadze e
il ministro della Difesa americano

Donald Rumsfeld, che nello stesso
viaggio ha visitato l’Afghanistan e
altri paesi della regione. L’operazio-
ne in Georgia sarebbe simile a quel-
la svolta da 600 militari americani
delle forze speciali che affiancano le
truppe delle Filippine contro i ribel-
li musulmani del gruppo Abu
Sayef. Anche in questo caso gli Stati
Uniti fornirebbero materiale, infor-
mazioni raccolte con i loro satelliti
spia, e un certo numero di istruttori
che in teoria non dovrebbero impe-
gnarsi in combattimento. In prati-
ca, nelle Filippine gli istruttori ame-
ricani partecipano alle azioni con-
tro i ribelli e sono autorizzati a usa-
re le armi «per autodifesa».

Dopo la visita del ministro Ru-
msfeld, una missione militare ame-
ricana si è recata in Georgia per defi-
nire i particolari dell’intervento.
Paapa Gaporindashvili, portavoce
del ministero della Difesa georgia-

no, ha confermato che cinque uffi-
ciali americani si trovano tuttora
nel paese e collaborano alla forma-
zione di reparti contro il terrori-
smo. In vista dell’attacco il Pentago-
no ha fornito alla Georgia dieci eli-
cotteri da combattimento UH-1.

Dopo il crollo dell’Unione So-
vietica il nuovo governo di Tbilisi
ha mantenuto soltanto una sovrani-
tà teorica sulle montagne a est della
capitale, al confine con la Russia.
L’aiuto americano è stato chiesto
per sradicare le bande armate mu-
sulmane che di fatto sono padrone
del campo.

Il presidente George Bush ha la-
sciato capire che la Somalia e l’Irak
saranno i prossimi obiettivi dell’of-
fensiva mondiale contro i nemici
degli Stati Uniti, ma le sue forze
armate non sono in grado di sferra-
re immediatamente attacchi su va-
sta scala.

I miracoli discreti di Olek di Polonia
GIANCESARE FLESCA

la scheda

Obiettivi, budget e tempi
del nuovo organismo

Clonazione, Londra
dà il via libera alla ricerca

Ue, via alla Convenzione tra le polemiche
Scontro sul regolamento alla vigilia della sessione sulla riforma dell’Europa
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